Parma, 31 marzo 2003

Convegno "Scudo fiscale e sanatorie 2003”

Lo scudo fiscale replica e raddoppia. All’interno della Finanziaria 2003, oltre alla riedizione delle disposizioni introdotte l’anno scorso per le persone fisiche, sono state infatti inserite norme che consentono alle imprese di ottenere gli stessi risultati, unitamente alla possibilità di combinare gli effetti dello scudo con quelli derivanti dall’adesione alle sanatorie.

Di tali questioni se ne è discusso ieri nella suggestiva cornice di Sala De Strobel all’interno di un interessante convegno dal titolo “Scudo fiscale e sanatorie Finanziaria 2003: implicazioni in campo operativo”, organizzato dalla Cassa di Risparmio di Parma e Piacenza, in collaborazione con l’Ordine dei Dottori Commercialisti di Parma.

Nel corso dell’incontro, introdotto da Fabrizio Ampollini, direttore generale della Cassa di Risparmio di Parma e Piacenza e da Massimo Trasatti, presidente dell’Ordine dei Dottori Commercialisti di Parma, i relatori hanno avuto modo di chiarire gli aspetti più problematici connessi alle sanatorie fiscali, attraverso interventi quanto mai apprezzati, anche alla luce delle ormai prossime scadenze utili per la definizione delle posizioni pregresse, in gran parte coincidenti, fatta salva la possibilità di una proroga da più parti auspicata, con il prossimo 16 aprile.

“La seconda edizione dello scudo fiscale – ha chiarito Maria Gabriella Cocco dello studio legale-tributario Cocco-D’Andria-Lattanzi-Taverna di Roma – ha mantenuto molti punti di contatto con la normativa e la prassi del primo rimpatrio. Tra gli aspetti di novità, sono da segnalare la possibilità anche per le imprese di usufruire della riemersione, nonché la data di riferimento per l’emersione, che viene prevista per le attività detenute all’estero al 31 dicembre 2001. Al contrario, non è più prevista la possibilità di assolvere all’onere dell’emersione mediante la sottoscrizione di titoli di Stato”.

La novità più importante dello scudo-bis è tuttavia quella relativa all’opportunità di sfruttare i possibili legami di tale operazione con le sanatorie varate per le imprese. “Approcciandosi allo studio della convenienza sull’utilizzo delle sanatorie e, in particolare, dello scudo fiscale – ha voluto sottolineare l’avvocato Salvatore Taverna dello studio legale-tributario Cocco-D’Andria-Lattanzi-Taverna – è importante comprendere il sistema generale di regole che avvincono i differenti strumenti a disposizione dei contribuenti, in quanto il problema non è limitato solamente all’odierna attuazione, ma anche e soprattutto alla futura possibile interpretazione da parte degli organi giurisdizionali”.

A livello operativo, i principali problemi dei contribuenti sono legati all’individuazione delle fattispecie per cui è possibile l’utilizzo dello scudo. “È bene sottolineare – ha spiegato Fabrizio Molteni delle Direzione Amministrazione di Banca Intesa e membro della Commissione Tributaria dell’A.B.I. – che si considerano conseguiti all’estero, e quindi regolarizzabili o rimpatriabili mediante lo scudo, i redditi e gli imponibili che all’estero hanno avuto la loro prima manifestazione finanziaria, non rilevando pertanto l’indicazione della relativa fonte di produzione”.

Una questione che dovrà essere necessariamente valutata riguarda l’aspetto sanzionatorio connesso alle sanatorie. Come ha avuto modo di evidenziare il colonnello Giancarlo Pezzuto della scuola di polizia tributaria della Guardia di Finanza di Roma, dovrà essere posta particolare attenzione sia agli elementi che possono impedire la fruizione delle definizioni, sia ai differenti effetti in termini di preclusione delle attività di accertamento ed irrogazione delle sanzioni, con riferimento agli aspetti amministrativi e penali.
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